


 

Patrioti o banditi? 

Luci e tenebre sulla liberazione 

di S. Maria  

 
 

 
 

 

 

 

Piazza Matteotti: 

 in primo piano  

sulla destra 

 il Circolo Unione  

in cui nel 1943  

aveva sede il posto 

di polizia tedesco 

 



Raccogliendo il materiale per la formazione di questa sezione della nostra storia dedicata alla 

II guerra mondiale, e, in particolare, ai fatti accaduti in questa mia città il 5 ottobre 1943, oltre ai testi 

che pubblico in appendice, mi è capitato tra le mani un saggio di Giuseppe Capobianco, storico 

comunista, dedicato a quei giorni. 

Il suo articolo “La Resistenza in Terra di Lavoro” apparso nel 1986 in una collana di studi 

dedicata a Napoli e alla Campania negli anni tra il 1943 e il 1946, citava tra le fonti una mia ricerca. 

 

 

G. Capobianco, La Resistenza in Terra di Lavoro, in Alle radici del nostro presente,  

Napoli, Guida, 1986, pp. 169 

 

 



Mi riaffiorò così alla mente quel mio lavoro di quaranta anni fa, iniziato ai tempi 

dell’Università quando progettai di impegnarmi in una tesi sperimentale in Storia Moderna, cattedra 

allora retta da Giuseppe Galasso. 

Nella ricerca di documenti il più valido collaboratore fu mio padre, amico e compagno di 

partito di quanti erano stati protagonisti di quegli eventi, primo fra tutti Leopoldo Cappabianca, che 

fu a capo di uno dei gruppi di resistenza ai tedeschi nelle giornate caotiche che seguirono l’8 settembre 

1943. 

Dopo ricerche affannate negli affollati scaffali della mia biblioteca riuscii finalmente a trovare 

la cartella che conteneva quella mia ricerca e i documenti su cui si basava: pubblicazioni dedicate agli 

eccidi di Bellona e di Conca della Campania, alle vittime di Grazzanise e di Piedimonte, gli articoli 

di Carlo De Vivo sul martirio di Capua apparsi nel 1965 su IL CROGIOLO, la memoria dei Salesiani 

trucidati dai tedeschi a Garzano di Caserta, i ricordi di Corrado Graziadei. Ma soprattutto ritrovai la 

relazione dei patrioti del Gruppo del Tifata, quelle di Leopoldo Cappabianca e del capitano medico 

Carlo Cella sugli accadimenti immediatamente successivi all’armistizio, nonché il rapporto del 

brigadiere dei Carabinieri Aniello Romanucci, stilato dieci anni dopo, sui fatti accaduti in Città il 5 

ottobre 1943. 

Tali documenti, nel loro succedersi temporale, sono sintomatici di un mutamento di 

prospettiva nell’esame degli accadimenti: dalla valutazione positiva nell’immediatezza degli eventi, 

esaltando il contributo di militari e civili alla liberazione della Città, al disconoscimento di ogni valore 

di quelle azioni, riesaminate dieci anni dopo dai carabinieri per indagini disposte dalla Magistratura. 

È necessario contestualizzare quegli eventi, soprattutto quelli più deprecabili che emergono 

dal rapporto Romanucci, non dimenticando che essi erano stati preceduti da venti anni di dittatura e 

di soperchierie operate da qualche ducetto locale. Nemmeno Mussolini era stato in grado di impedire 

l’emergere di una classe di viscidi personaggi che dietro la protezione di una camicia nera avevano 

fatto affarucci più o meno puliti. C’erano stati anche fior di galantuomini che avevano creduto nel 

regime: alla fine saranno loro a pagare per tutti, mentre tutta la pletora di fiancheggiatori, gettata alle 

ortiche la divisa, sarà pronta a saltare sul carro del vincitore per riprendere potere e affari. 

Accade ancora oggi ! 

 Il 25 luglio 1943 il fascismo si era suicidato con il voto del Gran Consiglio contro Mussolini: 

il re aveva trovato il coraggio di farlo arrestare passando i poteri a Badoglio. 

 Il generale Badoglio, resosi tristemente famoso per l’uso dei gas contro la popolazione nella 

guerra d’Etiopia, ufficialmente mantenne l’alleanza con i tedeschi: “La guerra continua e l'Italia 

resta fedele alla parola data” ebbe a dichiarare, ma segretamente contrattava con gli Alleati. L’8 

settembre venne firmata la resa incondizionata.  

Erano passati più di tre anni di guerra: anche S. Maria aveva pagato il suo tributo di sangue. 

La popolazione viveva di razionamenti: chi poteva si arrangiava con la borsa nera. 

Dal 21 giugno le sirene degli allarmi antiaerei, sistemate sul campanile del Duomo e sul teatro 

Garibaldi, avevano cominciato a suonare preannunciando l’arrivo degli aerei americani e di quelli 

inglesi: i primi bombardavano di giorno, i secondi di notte. Si era in continua ansia, scappando appena 

possibile nei rifugi antiaerei, attendendo il cessato allarme. L’obiettivo principale erano i ponti di 

Capua da far saltare per tagliare la via di fuga alle armate germaniche. Ma anche S. Maria aveva 

obiettivi sensibili come la Polveriera e le “Casermette”, oggi carcere militare, dove aveva sede la 

“Panzer Division Hermann Goering”. Un posto di polizia militare si era installato nel “Circolo del 

Littorio” in piazza Matteotti di proprietà dello squadrista Enrico Liguori. 

I più esposti, che mai avevano mostrato simpatie per il fascismo, compresero che i Tedeschi 

non avrebbero preso bene il passaggio di alleanza degli Italiani e ne temevano la reazione. Quando il 

23 settembre compare sui muri della città il bando di presentazione degli uomini di età compresa tra 

i 18 e i 45 anni, non restò loro che fuggire. 



Seguiamo lo svolgersi degli eventi attraverso i racconti resi dei protagonisti nell’immediatezza 

del loro accadere, per poi passare alla interpretazione che ne dà il brigadiere Romanucci dieci anni 

dopo. 

 

“Relazione sull’attività svolta sul M. Tifata (S. Prisco) dai sottoscritti patrioti per sfuggire alla 

cattura ed ostacolare il movimento del barbaro e secolare nemico tedesco. 

 

“Il 23 settembre 1943 un bando emanato dall’autorità militare tedesca ordinava la 

presentazione di tutti gli uomini dai 18 ai 45 anni per essere sottoposti al lavoro obbligatorio. 

“L’odio verso il cosiddetto alleato tedesco sorse nel cuore di ognuno di noi e capimmo 

che era giunta l’occasione propizia per manifestare i nostri veri sentimenti verso il medesimo e 

che mai risentimento ci fu contro i nostri veri vecchi Alleata Anglo-Americani. La nostra decisione 

fu spontanea. Decidemmo di occupare le cime del Tifata, zona montuosa situata a nord-est 

dell’abitato di S. Prisco (S. Maria C. Vetere). 

“Il bando emanato dall’autorità tedesca come sopra detto, stabiliva la nostra 

presentazione per le ore 16 del 23 settembre. Fu allora deciso di assalire la Caserma dei locali 

RR.CC. per impossessarsi di armi e munizioni. 

“Meritano speciale menzione per tale ardimento il serg. Di Rienzo Vittorio, Paolino 

Giovanni, Paolino Domenico, il sold. Messicano Ulderico, Galasso Giovanni, che penetrati 

nell’interno della Caserma obbligarono i carabinieri ad arrendersi mentre molti altri si 

impossessavano delle armi. È bene dire, e non va molto ad onore dell’Arma Benemerita, che fu 

usata la forza gettando bombe a mano per ostacolare il nobile gesto. 

“Con circa duecento uomini e quaranta fucili fu raggiunta la montagna. Le posizioni da 

noi scelte, con tale esiguità di armi, non permettevano di difenderci e di effettuare i nostri piani. 

Esse erano attaccabili da tre lati e le forze tedesche nella zona erano numerose. 

“La nostra situazione non era certo confortante: mancavano i viveri e l’acqua, che ci 

giungevano con difficoltà tramite donne e ragazzi.  I sacrifici erano immensi ma la volontà di non 

sottostare al giogo tedesco e rendersi ancora utili alla Patria era più forte. 

“Le file dei patrioti d’ingrossavano ogni giorno. L’organizzazione fu affidata al ten. del 

Genio Poleggi Candido, al ten. Iannotta Giuseppe, al s. ten. Nerilli Giulio Cesare, serg. Di Rienzo 

Vittorio, Paolino Giovanni, Paolino Giuseppe, Paolino Domenico, Vidali Prisco, Casertano 

Francesco. L’assistenza sanitaria era prestata con mezzi di circostanza e con alto senso del 

dovere dal cap. med. Cella dott. Carlo di compl. 

“Coraggiosi patrioti tra i quali Paolino Giuseppe, De Luca Pasquale, De Felice Vincenzo, 

Zanello Michele ed altri, con sprezzo del pericolo riuscirono a trovare armi e munizioni 

avventurandosi fino a Capua, alla località 14 Ponti, e alla Polveriera di S. Maria C. Vetere. Si riuscì 

così a mettere insieme circa duecento fucili ed adeguato munizionamento. 

“Si unirono alle nostre file due prigionieri russi rifugiatisi da tempo sulla montagna e che 

furono trattati cameratescamente dando loro armi e viveri. 

“Il giorno 26 settembre alle ore 10.20 un autocarro tedesco con uomini armati di armi 

automatiche attaccava le nostre posizioni presso la cava di calcare situata ad est dell’abitato. Si 

rispose immediatamente con nutrito fuoco di fucileria protratto per circa due ore, inchiodando il 

nemico alle falde della montagna e costringendolo a ripiegare in buon ordine dopo aver avuto 

alcuni feriti. Nessuna perdita da parte nostra.  

“La stessa sera si venne a conoscenza che il Brigadiere Com.te la Staz. RR.CC. di S. Prisco 

metteva a nostra disposizione altre armi esistenti ancora in quella caserma. Ardimentosi giovani 

scesero per prelevarle come furono in effetti prelevate. Dopo alcuni minuti però ebbero la 

sgradita sorpresa di trovarsi alla presenza di tedeschi che aprivano il fuoco su di loro uccidendo 

Domenico Monaco di Salvatore di anni quindici. 



“Il mattino seguente 27 settembre si prevedeva che il nemico ci avrebbe attaccato per 

disperderci, vista la nostra risolutezza del giorno precedente.  

“Infatti alle ore 7 di detto giorno tre carri armati si schierarono alle falde della montagna 

mentre altri due bloccavano gli accessi al paese e aprivano il fuoco sulle nostre posizioni mentre 

reparti appiedati con armi automatiche tentavano di scalare la montagna.  

“La disparità dei mezzi, l’armamento inadeguato, non ci permettevano uno scontro con 

successo. Ci dividemmo così in piccoli nuclei in modo di disorientare il nemico ed agire con vera 

e propria azione di guerriglia cercando ad ogni costo di resistere fino alla sera, per poterci 

sganciare nella notte.  

“Il nemico proseguì l’attacco fino all’imbrunire. Intanto la mancanza di viveri e di acqua 

costrinse molti a rifugiarsi nelle proprie case.  

                      Durante l’azione immolarono la loro giovane esistenza: 

          Iannotta Federico di Pietro                         Santoro Giovanni di Agostino 

          La Cioppa Bernardo fu Antonio                 Salemme Alessandro fu Pasquale 

          Monaco Giovanni fu Raffaele                     Visconti Domenico di Prisco 

                      Rimasero feriti: 

          Franceschetti Gennaro fu Gaetano            Iannotti Michele fu Vincenzo 

          Volpicelli Pasquale di Francesco 

e furono inoltre fatti prigionieri: 

Carillo Giuseppe fu Salvatore                    Moschese Umberto di Michele 

De Felice Vincenzo fu Antonio                   Paolino Domenico di Luigi 

Iannotti Luigi fu Michele                           Vardaro Alessandro fu Salvatore 

Messicano Ulderico                                     Vardaro Michele fu Domenico 

“La presente relazione viene chiusa e sottoscritta da una rappresentanza dei patrioti 

partecipanti alla azione. 

 

S. Prisco (Napoli) li 21 ottobre 1943 “ 

 

 

 

Seguono le firme di militari e civili che avevano condotto le azioni di guerriglia: 



 



Quella che segue è la relazione del dott. Carlo Cella, all’epoca dei fatti capitano medico del 

20° Genio di stanza a S. Maria. 

 

All’Unione Patrioti Sez. di Napoli 

p.c. alla Commissione Provinciale Interregionale dell’A.N.P.I. - Napoli 

 

Napoli 30/9/1944 

Per invito del Presidente dell’Unione Patrioti signor Giulio Schettini, il sottoscritto ha 

aderito ad accennare a qualche punto saliente dell’attività personale svolta dopo l’8 

settembre 1943. Si riserva di sollecitare presso il Ministero dell’Assistenza post-bellica una 

indagine sulla esistenza di tutte le relazioni dei patrioti del “Gruppo Patrioti del M. Tifata” di 

S. Prisco e di S. Maria C.V. inviate a suo tempo dal signor Giulio Schettini al detto Ministero. 

Poiché questi avrebbe rinviate per l’esame alla Commissione Interr.le della A.N.P.I. di Napoli 

le suddette relazioni, e le medesime non risultano. 

Dopo l’8 settembre ’43 il sottoscritto trovavasi in S. Prisco con il 20° Genio di cui era 

dirigente sanitario. 

A seguito dei bandi delle presentazioni fatte dai tedeschi anche nei primissimi giorni: 

1) Il sottoscritto con il ten. Poleggi Candido di Viterbo e con altri ufficiali e sottufficiali 

organizzava il Gruppo militare del 20° Genio con tutti i militari sbandati del 20° Genio e 130° 

Genio per la resistenza al tedesco invasore. 

2) Ha organizzato il servizio sanitario per i combattenti della montagna e per tutto il paese di 

S. Prisco, essendosi il medico condotto rifugiato nell’Ospedale Civile di S. Maria, per tema di 

venire catturato. 

3) Ha diretto nei primi tempi alcune opere di sabotaggio contro i collegamenti e le linee 

telefoniche permanenti tedesche. In tale opera si distinsero i sottufficiali del Genio e 

principalmente il serg. maggiore Sulacchi Cesare, residente a Cremona, e anche qualche 

civile. Furono per tale opera minacciate le popolazioni di S. Prisco a cui fecero rappresaglie, 

e catturarono il serg. Francesco Navelli del 20° Genio e lo condannarono seduta stante alla 

fucilazione: fu salvato da alcune donne nazionali simpatizzanti dei nazisti. 

4) Ha provveduto, sfidando i tedeschi, con alcuni militari e civili, a sottrarre dai magazzini in 

loro custodia viveri per farli pervenire ai militari ritirati nelle montagne. 

5) Il materiale sanitario lo ha provveduto ricorrendo personalmente, e in pieno giorno, a S. 

Maria dalle locali farmacie; fu fatto in più occasioni oggetto di colpi d’arma da fuoco da 

parte dei tedeschi ed in particolare da quelli preposti alla guardia del Mulino Parisi che lo 

fecero oggetto di colpi d’arma da fuoco e lancio di bombe a mano. 

6) Fu appostato e gli fu sparato in via Costantinopoli in S. Prisco e fu salvato nella casa di don 

Piccirillo, mentre si recava di notte a portare soccorso ed assistenza ad una famiglia intera 

in gravissime condizioni. 

7) Fu ricercato nell’abitazione, che insieme ad altre frequentava per la propria attività 

clandestina, nella casa del farmacista Mincione in S. Prisco: fu minacciato di morte la 

signora Mincione e la signora Fraticelli, moglie del capitano omonimo del Genio, se avessero 

svelato alle SS inquirenti l’ubicazione o almeno informazioni del Capitano Medico Cella noto 

alle SS come un organizzatore di ribelli. 

8) Per segnalazione di un civile, al servizio dei nazisti, il sottoscritto segnalato alle SS come 

organizzatore dei ribelli, fu circondato in una delle abitazioni che abitava saltuariamente, 

quella del signor Imparato e catturato da 14 SS Tedesche.  



9) La figlia del medesimo che ben conosceva il tedesco, riuscì ad evitare una immediata 

esecuzione trovandosi il sottoscritto in divisa e con armi in casa 

10) Con il ten. Poleggi e il s. ten. Iannotta di S. Prisco e con altri capi gruppo quali il signor 

Leopoldo Cappabianca di S. Maria, il signor Franceschetti Gennaro di S. Maria, il signor 

Paolino Giovanni di S. Prisco, il signor Casertano Luigi, con i serg. Magg. Sulacchi Cesare da 

Cremona, il serg. magg. Brucolino Antonio da Palermo, il sottoscritto, direttamente o 

indirettamente, manteneva continui contatti per tutta l’attività svolta sia nei conflitti in S. 

Prisco che sul combattimento avvenuto contro carri armati tedeschi e pionieri alle pendici 

del M. Tifata. 

11) Esistono, e ne tengo gli originali, le relazioni del C.L.N. di cui il signor Leopoldo Cappabianca 

era uno degli esponenti in seno ai patrioti; la relazione del col. del Genio Messore inviata 

tramite il Com. Mil. della Campania al Ministero della Guerra; copia della lettera inviata dal 

Comando Stazione dei Carabinieri di S. Maria al Ministero degli interni dell’attività dei 

patrioti di S. Maria e S. Prisco. 

12) Copia della lettera inviata all’Ispettor. Ministero Guerra generale Marfuggi sulle attività dei 

patrioti del 20° genio, sbandati e civili. 

13) Successivamente al 5 ottobre 1943 lo scrivente ha collaborato con reparti italiani alle 

dipendenze del Comando Alleato. 

14) Durante la battaglia del Volturno ha segnalato al Comandante del Gruppo di Artiglieria 

Inglese in S. Prisco due spie tedesche che operavano nella frazione di Curti. 

15) Cita a testi di quanto ha scritto i collaboratori e comandanti di gruppi patrioti militari e civili: 

 Ten. Poleggi Candido del 20° Genio di Viterbo 

 S. Ten. d’Amm.ne Mervelli Giulio Cesare di Roma 

 Ten. Iannotta Giuseppe di S. Prisco 

 Serg. Magg. Sulacchi Cesare di Cremona 

 Serg. Magg. Brucolino Antonio del 20° Genio di Palermo 

 Sig. Leopoldo Cappabianca di S. Maria C.V. 

 Sig. Franceschetti Gennaro di S. Maria C. Vetere 

 Paolino Giovanni di S. Prisco 

 Casertano Luigi di S. Prisco 

Il gruppo patrioti del M. Tifata tra militari e civili superava i 300 uomini. 

Firmato  

il cap. medico di compl. 

Cella dr. Carlo - Piacenza – via S. Giovanni, 20 

 

P.S. I nominativi di tutti gli appartenenti non si potranno raccogliere perché movimento 

creato d’iniziativa ed ispirato a sentimenti puramente patriottici: molti degli appartenenti 

dopo l’arrivo degli Alleati per mancanza di viveri abbandonarono la zona e di molti nulla si 

sa. 

   

 



     

 

Una pagina della relazione del dott. Carlo Cella, capitano medico del 20° Genio 

 



Infine, abbiamo la relazione di Leopoldo Cappabianca che fu uno dei promotori delle azioni 

di guerriglia contro i tedeschi. 

 

All’Unione Patrioti sezione di Napoli 

e, p.c., 

alla Commissione per la discriminazione regionale dell’ANPI 

Copia della relazione (per i fatti che mi riguardano) presentata nel mese di giugno c.a. al 

Comitato Provinciale dell’ANPI di Caserta. 

Facendo parte del Comitato di Liberazione segreto (comitato composto allora dall’avv. 

Tommaso Messore, dall’avvocato prof. Beatrice Emilio, prof. Antonio Palmieri, Riccardo Calvosa, 

dott. Augusto Palmieri e dal sottoscritto) ero insieme agli altri affiliati in continuo allarme perché 

dopo il 25 luglio sapevamo che gli avvenimenti sarebbero precipitati.  

Dopo l’8 settembre ci demmo da fare per raccogliere armi (ed a quest’opera parteciparono 

principalmente e di accordo, il sottoscritto, Viggiano Aniello, Licciardola Salvatore, Bifone Nicola, 

Franceschetti Gennaro, Adinolfi Angelo, Rilletti Giacomo) svaligiando un deposito abbandonato 

dai soldati ai 14 Ponti (ex lazzaretto). 

In quel periodo di tempo mi posi anche in collegamento col capitano medico Cella dott. 

Carlo del Genio il quale coadiuvato dai tenenti Poleggi Candido e Iannotta Giuseppe da S. Prisco 

organizzavano i soldati sbandati ed i patrioti di S. Prisco ed insieme partecipammo ad opere di 

sabotaggio di linee telefoniche tedesche ed a prelevare rifornimenti dai magazzini militari. 

Il giorno in cui furono affissi i manifesti per presentarsi ai tedeschi, tutti i civili validi 

sparirono dalla circolazione ed i più animosi ci recammo in montagna. 

Di notte scendevamo a S. Maria per rifornire di armi tutti coloro che si erano 

spontaneamente allontanati ma che erano disarmati. Principalmente ci recammo in fondo alla via 

Marotta, dove esisteva un distaccamento del Genio che aveva sotterrato le armi prima di sfaldarsi.  

Principalmente mi accompagnarono i signori Viggiano Aniello, Franceschetti Gennaro, 

Bifone Nicola, Rilletti Giacomo, Marseglia Francesco, Danise Pasquale, Polidoro Pietro, Saccone 

Raffaele e qualche altro di cui non ricordo il nome perché dopo quei giorni non tenuti più a 

contatto continuo. 

Oltre i suddetti facevano parte del mio gruppo Licciardola Salvatore, Grillo Carmine, 

Balestrieri Giuseppe e diversi altri, i quali esercitavano specialmente opera di molestia portandosi 

di notte nei pressi della strada nazionale e sparando sui trasporti tedeschi. 

Per il collegamento con S. Maria e per qualche rifornimento ci aiutarono egregiamente 

Adinolfi Angelo e gli adolescenti Biscardi Donato e Casella Vincenzo, i quali almeno due volte al 

giorno venivano da noi a portarci notizie e vettovaglie. 

Questi continui fatti, uniti agli altri disturbi che continuamente recavano ai tedeschi gli 

uomini al comando del capitano Cella e dei tenenti Poleggi e Iannotta i quali erano un po' più 

lontani da noi ma sempre alle pendici del M. Tifata, decise i tedeschi a fare una battuta. Questa fu 

iniziata il mattino del 26 settembre e probabilmente fu un semplice saggio delle nostre forze. 

L’attacco fu sferrato la mattina del 27 settembre. Sette carri armati, a distanza l’uno dall’altro 

cannoneggiarono a lungo le falde del monte, dopodiché iniziarono la battuta con gli elementi 

appiedati, restando però fermi ai loro posti e continuando a cannoneggiare sui posti dove si 

rispondeva al fuoco dei tedeschi appiedati. 



 

La prima parte della relazione di Leopoldo Cappabianca 



Questa impari lotta durò fino alla sera e si chiuse con i seguenti caduti da parte nostra: 

Iannotta Federico di Pietro, La Cioppa Bernardo fu Antonio, Monaco Giovanni fu Raffaele, Santoro 

Giovanni di Agostino, Salemme Alessandro fu Pasquale, Visconti Domenico di Prisco. 

Rimasero feriti Franceschetti Gennaro fu Gaetano, Volpicelli Pasquale di Francesco, 

Iannotti Vincenzo fu Michele, Marseglia Francesco di Pasquale, Danise Pasquale fu Gustavo, 

Polidoro Pietro di Beniamino. 

Furono fatti prigionieri Carrillo Giuseppe fu Salvatore, Moschese Umberto di Michele, De 

Felice Vincenzo fu Antonio, Paolino Domenico fu Luigi, Iannotti Luigi fu Michele, Vardaro 

Alessandro fu Salvatore, Messicano Ulderico, Vardaro Michele fu Domenico. 

  Con i pochi rimasti, perché la grande maggioranza si era dispersa, attendemmo il momento 

propizio per ripigliare la lotta. Questo si ripresentò all’alba del 5 ottobre, quando apprendemmo 

che gli inglesi erano giunti ad Aversa. Rientrammo in S. Maria e quivi mi incontrai con il tenente 

Mario Scarlato in quale andava per l’appunto in cerca di qualche animoso per affrontare i tedeschi 

che erano nei caffè e nei circoli della piazza di S. Maria. Dopo aver provveduto ad armare gli altri 

cittadini con armi trovate nei pressi della Casa Comunale ci portammo in piazza e quivi avemmo 

un altro scontro con i tedeschi. Dei nostri caddero feriti il sergente Palma Domenico di Antonio e il 

serg. Avella Enrico di Antonio da Caserta (quest’ultimo decedette il 22 ottobre per infezione 

causata dalla pallottola stessa). 

Un civile che si era schierato dalla parte dei tedeschi fu ferito ed in altra parte della città fu 

colpito a morte da altri patrioti. I tedeschi abbandonarono il campo lasciando tre prigionieri nelle 

nostre mani, che furono consegnati ai carabinieri. In questo fatto oltre il sottoscritto parteciparono 

attivamente il ten. Mario Scarlato, prof. Antonio Palmieri, serg. Palma Domenico, sig. Avella 

Enrico, Valentini Armando, Spina Nicola, Palma Ilio, Falcone Leopoldo, Piscopo Antonio, Merola 

Pasquale, Spinuzi Salvatore, Spinuzi Stefano. 

Dopo di questa azione i tedeschi scomparirono da S. Maria salvo una scaramuccia in 

piazza S. Erasmo dove uccisero un civile.  Il giorno dopo, saputo che i tedeschi si aggiravano nei 

pressi del cimitero vi ci recammo ed avemmo un ulteriore scambio di fucilate, senza però nessun 

caduto da parte nostra.  

Con questo episodio terminò una fase della lotta contro i tedeschi e fu ripigliata quella al 

servizio dei Servizi Segreti inglesi e di questa può testimoniare il com. Botti Emilio della 

Federazione di Caserta, col quale ero già in contatto anche prima dell’arrivo degli Alleati. 

 

Dieci anni dopo 

 

Fin qui la storia degli avvenimenti raccontati dai protagonisti. Ma dieci anni dopo il brigadiere 

Romanucci ribalterà i fatti e la loro interpretazione. La relazione Romanucci è importante in quanto 

pone in luce i retroscena sottaciuti nei primi memoriali che gettano ombre sulla limpidezza dei fatti 

accaduti il 5 ottobre del 1943. 

Siamo nel 1954. La città ha ripreso il suo ordinario ritmo di vita e va lentamente riprendendosi 

dalle ferite della guerra. 

Anche il Tribunale aveva ripreso la sua normale attività e dinanzi ai giudici finiscono due 

episodi accaduti in quei giorni convulsi che precedettero e seguirono l’arrivo degli Alleati: la morte 

del giovane Alfredo Cillari, e quella del carabiniere Corrado Leone. 



Il giovane Cillari era stato ucciso il 13 settembre 1943 nel corso di un tentativo di saccheggio 

da parte della popolazione affamata di un magazzino di casermaggio militare: accusato della sua 

uccisione era stato l’appuntato dei carabinieri Pasquale Dell’Anna. 

Collegata all’uccisione del Cillari è la morte del carabiniere Corrado Leone: questi viene ferito 

il 5 ottobre 1943, all’incrocio tra via Melorio e via Albana, in un conflitto a fuoco con un gruppo di 

cittadini diretti verso l’abitazione del carabiniere Dell’Anna con l’intenzione di fare giustizia 

sommaria di colui che era ritenuto il responsabile della morte del giovane Cillari. Ferito alla spalla, il 

Leone decedeva durante l’intervento di amputazione del braccio. 

Le indagini per la morte di quest’ultimo vengono affidate al brigadiere Aniello Romanucci. 

La sua relazione è figlia del periodo storico in cui viene redatta. È l’epoca del governo Scelba e tutto 

ciò che in qualche modo può essere ricondotto al Partito Comunista, come la Resistenza, va stroncato. 

La relazione di Romanucci risente di questo clima, delegittimando l’azione popolare di rivolta, 

dimenticando i caduti, e rimarcando soltanto quegli isolati episodi di violenza senza fare alcun 

accenno al fatto che furono conseguenza di altra violenza pregressa. 

Tuttavia, al di là della prosa scelbiana, la relazione è importante perché, come abbiamo detto, 

reca numerose testimonianze di fatti accaduti in quei giorni, di ombre che vanno ad offuscare 

quell’aurea luminosa che le relazioni e le testimonianze di 10 anni prima avevano dato degli 

accadimenti che seguirono la cacciata dei tedeschi dalla Città, dandone un quadro complessivo dal 

quale emergono anche episodi deprecabili come le immancabili vendette verso i rappresenti del 

passato regime. 

  Ma partiamo dall’incarico ricevuto dal brigadiere Aniello Romanucci e dalle premesse 

concettuali che guidano la sua azione.  

 

 

 

 



 

 

Come si può constatare, il brigadiere Romanucci va al di là del suo compito, che è quello di 

espletare indagini, non quello di emettere giudizi, che invece spettano al magistrato. 

Le sue parole sono già indicative della piega che prenderanno le indagini: mescolando le 

azioni di guerriglia per cacciare i tedeschi dalla Città, con gli episodi di personali vendette, diventa 

per lui tutta “una marea di fango” nella quale spiccano soltanto “sanguinari assassini”.  

Nessuna parola è detta in ordine ai saccheggi e alle vessazioni poste in essere in quei giorni 

dai tedeschi presenti in Città. 

La relazione Romanucci riporta il rapporto del capitano dei carabinieri Falabella sui fatti 

accaduti il 5 ottobre, rapporto che per essere stato stilato nell’immediatezza dei fatti, risulta 

importante per un raffronto con le altre testimonianze rese dai protagonisti. 



 



 



 

 

Il rapporto del cap. Falabella è quanto mai esaustivo sui fatti accaduti, anche se emerge il tentativo 

di collocare i carabinieri in posizione neutrale tra il presidio tedesco e i “rivoltosi” guidati da “vecchi 

esponenti locali di partiti sovversivi”. 

Il capitano Falabella accenna a “ostilità manifestatasi verso l’Arma” da parte dei cittadini 

giustificandola con “il rigore spiegato a carico di volgari saccheggiatori locali durante il dominio 

delle forze tedesche”. 

In realtà il comportamento della compagnia carabinieri non fu certo apprezzato dai cittadini, per 

essersi essi posti al servizio dei tedeschi in azioni di polizia e di ordine pubblico.  

E’ pur vero che all’indomani dello sbarco in Sicilia degli Alleati, avvenuto nel luglio del 1943, il 

Comando generale dell’Arma aveva dato disposizioni ai comandi territoriali di continuare ad 

assicurare lo svolgimento dei compiti di ordine pubblico. 

Ma dopo l’armistizio la situazione era cambiata: già all’indomani dell’8 settembre 1943 un 

battaglione di allievi carabinieri si era schierato contro i tedeschi in difesa di Roma, coerenti con il 

giuramento di fedeltà al Re.  

Il 13 settembre i 14 carabinieri della Stazione Napoli Porto avevano ingaggiano un conflitto a 

fuoco con i tedeschi per evitare la distruzione del palazzo dei telefoni di Napoli. Sopraffatti e catturati, 

furono fucilati a Teverola. 

A S. Maria, invece, quello stesso 13 settembre i carabinieri insieme ai tedeschi sparavano sulla 

folla durante un assalto ad un magazzino di casermaggio militare, uccidendo il giovane Alfredo 

Cillari.  

 



Ciò non deponeva certamente a loro favore: da qui la reazione dei giorni seguenti contro i militi 

dell’Arma e l’assalto all’abitazione del Dell’Anna con il conseguente ferimento dell’appuntato 

Leone, che morirà poco dopo. 

Inoltre va sottolineato che non risulta nessuna azione di protezione dei cittadini da parte dei 

carabinieri rispetto ai saccheggi che operava il presidio tedesco.  

In un “elenco dei danni e delle brutalità commesse dai tedeschi “stilato dal Sindaco Messore nel 

1944, si legge che “la notte del 4 ottobre 1943 alcuni soldati tedeschi dopo aver svaligiato il negozio 

di cappelli ed indumenti confezionati gestiti da Masciandaro Antonio vi appiccavano il fuoco 

alimentandolo con latte di benzina. Il fuoco si propagò subito a tutto il fabbricato e distrusse 4 

appartamenti con mobili, biancheria ed altro. Durante l’incendio i tedeschi evitarono qualsiasi 

soccorso sparando addosso a chiunque tentava di avvicinarsi al fabbricato.” 

Di questo episodio, come di altre ruberie, non vi è alcuna traccia né nel rapporto del capitano 

Falabella, né nelle indagini del Romanucci; così come non vi è alcuna traccia di tutti i morti di quei 

giorni passati per le armi dai tedeschi, e di cui il maresciallo Materiale, insieme al medico legale, ne 

constaterà il decesso. La violenza, da qualunque parte venga, non ha giustificazione. Ma ha delle 

cause: e nasconderle significa falsare la storia. 

Per questa collaborazione con i tedeschi, fatta forse in buona fede, il capitano Falabella fu internato 

dagli Inglesi nel campo di concentramento di Salerno, allestito per l’occasione.  

Molti dei sammaritani coinvolti, o presunti tali, con il passato regime finiranno nella Certosa di 

Padula trasformata in carcere. Tra gli internati, l’avv. Giulio Gaglione, un galantuomo che ho avuto 

la fortuna di conoscere nel suo studio di via Marconi, la cui unica colpa era di essere il marito della 

ispettrice dei fasci femminili.  

 

 

L’avv. Giulio Gaglione 

 

Finì a Padula anche l’ing. Enrico Saccone per essersi interessato, nella qualità di direttore 

dell’Ufficio Tecnico Comunale, della sistemazione in Città degli ufficiali della Luftwaffe.  



Sugli esponenti politici e amministrativi del fascismo a S. Maria rimando agli studi del prof. 

Alberto Perconte Licatese “I criminal fascist sammaritani internati a Padula” e “I gerarchi fascisti 

a S. Maria Capua Vetere “  

Ma torniamo alla relazione Falabella. I fatti principali che ne emergono e che storicamente possono 

interessarci per completare il quadro degli accadimenti, sono, dunque: l’uccisione del giovane Cillari, 

il ferimento dell’appuntato Leone e l’uccisione del sergente Petracciuolo, la morte di Liguori e i 

saccheggi in private abitazioni operati dalla “teppa locale” che si scatenò contro le abitazioni di 

dirigenti e ispettori legati al regime. 

Sulla morte del giovane Alfredo Cillari, avvenuta il 13 settembre 1943, la relazione Romanucci 

riporta le dichiarazioni del maresciallo dei CC Materiale: 

 

Sulla tragica morte del Liguori, la relazione Romanucci si dilunga molto, recando numerose 

testimonianze.  



Dal certificato della direzione dell’Ospedale Melorio risulta che “Alle ore 18.20 del 5/X/1943 è 

stato portato il cadavere del sig. Enrico Liguori che presentava ferita da arma da fuoco alla regione 

cardiaca”.  

L’avv. Enrico Liguori era un impiegato comunale, addetto all’Anagrafe. Fratello di Eugenio, che 

fu sindaco di S. Maria dal 1922 al 1924, era in servizio al Comune grazie alla legge relativa 

all'assunzione degli squadristi. 

Il brigadiere Romanucci descrive il Liguori quasi fosse una vittima del regime. 

 

 

Una diversa descrizione ne dà Andrea Florio, gestore del Gran Caffè sito in piazza Matteotti 

accanto al Circolo dove viveva il Liguori insieme ai tedeschi. 

 

Sulla morte di Liguori, il cap. Falabella fa solo un accenno. Il podestà Troiano considera la sua 

uccisione un episodio isolato, senza alcun collegamento con gli scontri avvenuti con i carabinieri. Nel 

corso del giudizio innanzi alla Corte di Assise di S. Maria lo stesso podestà ammetterà il ruolo di 

collaborazionista del Liguori al quale i tedeschi si rivolgevano per ottenere gli elenchi dei giovani da 

deportare in Germania. 

 Nel corso delle indagini di Romanucci, il primo a tirare in ballo la morte di Liguori è il canonico 

Pasquale Talento, identificato dal cap. Falabella come fascista, cappellano, centurione della Milizia.  

 

 

 



Nonostante l’indagine affidata al Romanucci riguardi soltanto la morte dell’appuntato Corrado 

Leone, egli approfitta della testimonianza del Talento per allargare l’attività investigativa alla morte 

del Liguori in quanto episodio rilevante su cui può basare la sua teoria che tutti i partecipanti ai moti 

del 5 ottobre non furono altro che banditi e assassini. Da quindi la sua versione dei fatti: 

 

  

 

Sugli ultimi istanti di vita del Liguori c’è la testimonianza di quel Salvatore Signore chiamato in 

causa dal canonico Talento 



 

 

Alla rimozione del cadavere provvederà il vice comandante dei Vigili Urbani Domenico Lozero 

in seguito a disposizione del sostituto procuratore della Repubblica Barone. Il cadavere venne 

trasportato all’Ospedale Melorio ed qui Lozero ebbe occasione di vedere su un tavolo della segreteria 

pochi spiccioli ed una pistola automatica dichiarata guasta dal dr. Cangiano, medico di Guardia. 

Secondo alcune testimonianze, sul cadavere dell’avvocato venne rinvenuto un libretto contenente 

nominativi delle abitazioni che erano state o dovevano essere saccheggiate dai tedeschi. 

 

La cappella della famiglia Liguori nel nostro Cimitero. 

Sull’ingresso il busto dell’avv. Eugenio Liguori, sindaco dal 1922 al 1924 

 



Quali che siano state le colpe del Liguori, non ne giustificano certo l’omicidio: ma ciò che di lui 

si sapeva, e la sua stretta collaborazione con i tedeschi sono senz’altro la causa di una tale violenza 

perpetrata nei suoi confronti. 

Sull’episodio che porta al ferimento dell’appuntato Corrado Leone, il rapporto Romanucci 

riporta la testimonianza del maresciallo Materiale. 

 

 

 

 



Il brigadiere Romanucci interroga anche tutti i carabinieri che all’epoca prestavano servizio a S. 

Maria, ma nulla di più viene aggiunto a quanto riferito dal maresciallo Materiale. 

  

 

 

 

 

Non emergono dalla relazione Romanucci notizie sui motivi dell’uccisione del sergente 

maggiore Filiberto Petracciuolo, per la quale fu condannato a vari anni di manicomio criminale tal 

Crescenzo Merola. Apprendiamo soltanto che l’episodio era avvenuto in via Cappabianca, poco dopo 

lo scontro a fuoco tra carabinieri e rivoltosi in via Albana. 

Espletate le indagini, il brigadiere Romanucci tira le conclusioni: 

 

 



 

 

Al termine del processo, tutti gli imputati saranno assolti. 
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